
20POL02A2006 ZALLCALL 11 23:48:34 06/19/97  

LA POLITICA Venerdì 20 giugno 1997l’Unità3
La Bicamerale approva il testo D’Onofrio. Rinviato a lunedì il voto sul Parlamento

Via libera all’Italia federale
Sul fisco Regioni autonome
Meno parlamentari, scontro sul nuovo Senato

Il Pds: «No a una riforma zoppa»

Polemiche sulle leggi tv
Melandri: «Ma non è
una rappresaglia
per voto in Bicamerale»

ROMA. L’Italia si avvia al federali-
smo.Intregiornate,concirca16ore
di intenso dibattito e votazioni a
getto continuo su centinaia di
emendamenti, i 70 componenti
dellaBicameralehannoieridatovia
libera al testo D’Onofrio, traccian-
do il profilo del nuovo assetto fede-
raledelPaese.

Restavaunultimoscoglio, il fede-
ralismo fiscale, sul quale, il giorno
prima, non si era trovato l’accordo,
con conseguente rinvio ad ieri. Alla
ripresa dei lavori è stato presentato
un emendamento (firmatari Luigi
Grillo, Fi; Michele Salvati, Sd; Gian-
claudio Bressa, ppi e Agazio Loiero,
Ccd), appoggiatodaRc,chemodifi-
cailtestooriginario.

Si introduce nella Costituzione
l’autonomia finanziaria e tributaria
di regioni, province e comuni. È un
federalismo fiscale meno marcato
di quello previsto dal relatore. Una
soluzione che ha soddisfatto Fran-
cesco D’Onofrio macheèstatacon-
testata duramente da Giulio Tre-
monti, secondo il quale non si può
più parlare di federalismo. Il nuovo
testo stabilisce che «l’autonomia fi-
nanziariaetributariaèelementoco-
stitutivo dell’autonomia regionale.
Le regioni finanzieranno le proprie
attività attraverso tre entrate: tribu-
ti proprichepotrannoessere istitui-
ti con leggi regionali (ma sulla base
diprincipi stabilitidalParlamento);
quote di tributi nazionali riscossi
sul territorioregionale;proventide-
rivantidallavenditadibenieservizi
e da tariffe locali. È prevista l’istitu-
zione da parte delle Camere di un
fondo perequativo attraverso il
quale sarannoaiutate le regionicon
minore capacità fiscale per abitan-
te.Nonèpassata lapropostadiD’O-
nofrio che indicava esplicitamente
il Mezzogiorno e e le Isole tra le aree
dasosteneredapartedelloStato.

Per quanto riguarda comuni e
province, sarà il Parlamento a defi-
nire i loro tributi e le eventuali so-
vrimposte da attribuire loro. Nel
contempo, è riconosciuta agli enti
locali l’autonomia nella fissazione
delle aliquote e, se possibile, nella
determinazionedegliimponibili.

Le polemiche, come dicevamo,
sonosubitoscoppiate.Lapiùaccesa
quella tra Bressa e Tremonti, ma
D’Onofrio ha tagliato corto. «Smet-
tiamola -ha detto- con la guerra di
parole». «I testi -ha proseguito- so-
no certo radicalmente diversi, ma
mantengono entrambi il principio
di consentire la partecipazione del-
le regioni alle spese per il finanzia-
mento del debito pubblico, il con-
trario,cioè,diquantoindicatodalla
Lega». Ha poi ringraziato pubblica-
mente D’Alema «senza il cui stimo-
lo -ha affermato- e ferma determi-
nazione non si sarebbe arrivati qui,
ad un testo di riforma federale nel
complesso dignitoso». Il Presidente
dell’Anci, Enzo Bianco, avrebbe
preferito che l’autonomia fiscale
per i comuni fosse riconosciuta in
Costituzione come per le regioni e
nondemandataaleggeordinaria.

Archiviato il capitolo sulla forma
di Stato, i70sonoimmediatamente
passati all’esame della proposta sul
Parlamento, presentata dalla sen.
Ida Dentamaro. Molto serrato il di-
battito e molte anche le novità In-
tanto, un dato generale. Resta il bi-
cameralismo (respinta la proposta
di Rc e Occhetto per il monocame-
ralismo), ma le Camere ringiovani-
scono e diventano più «leggere».
Conlariformasipotràdiventarede-
putati a 21 anni (contrario Butti-
glione) anziché a 25 e senatore a 35
anziché a 40. Diminuisce, nel con-
tempo,il loronumero.Ideputatisa-
ranno400enonpiù630;200isena-
tori anziché 315. Niente di deciso
per i senatori a vita. La relatrice ave-
va proposto di lasciare la carica solo
per gli ex Presidenti della Repubbli-
ca, la commissione ha deciso, inve-
ce, di accantonare il problema a do-
po la definizione della forma di go-
verno.

Altra novità di rilievo l’introdu-
zionenellaCostituzionedell’equili-
brio tra i sessi nella rappresentanza
parlamentare. Un’affermazione di
principiocheavrànaturalmentebi-
sogno di una sanzione legislativa. Il
dibattito è stato piuttosto vivace.
Respinta la proposta della relatrice,
è stato approvato un emendamen-
to del verde Marco Boato che recita:
«la legga promuove l’equilibrio del-
larappresentanzaelettoralefraises-
si».

Non ci sono stati problemi sulla
composizionedellaCamera.Elezio-
ne diretta a suffragio universale.
Molto tesa, invece, la discussione
sul destinodelSenato.Bocciatauna
proposta della Sinistra democratica
sull’istituzione di un Senato misto,
al quale si era dichiarato contrario
D’Alema. Prevedeva 160 senatori
eletti direttamente, 20 presidenti
delle regioni (più i due delle provin-
ce autonome di Trento e Bolzano) e
39 sindaci (un sindaco per milione
di abitanti) eletti in un’apposita
competizione elettorale. Resta in
piedi la proposta dei popolari, che
piace a D’Alema, dell’istituzione in
Senato di una commissione delle
autonomie territoriali formata per
un terzo da senatori, un terzo dai
presidenti delle regioni e le duepro-
vince autonome, un terzo dai rap-
presentantidegliEnti locali.Differi-
sce da quella della relatrice che pre-
vedeva metà senatori, un quarto di
presidenti di regione e un quarto di
enti locali.Soluzioniquesteche,ov-
viamente, hanno alle spalle un Se-
nato eletto direttamente a suffragio
universale, con funzione di garan-
zia. Il bicameralismo funzionereb-
be solo in particolari casi, mentre la
potestà legislativa sarebbe della Ca-
merta.

Resta il possibile doppio incarico
di parlamentare italiano ed euro-
peo. La normasull’incompatibilità,
scritta nel testo base, è stata respin-
ta. La seduta è stata aggiornata a lu-
nedìpomeriggio.

Nedo Canetti

ROMA. Quanto i risultati in Bica-
merale sono condizionati dal pro-
cedere dei due disegni di legge sul-
le telecomunicazioni? E quanto il
riordino del tv può pesare sull’esi-
to positivo o negativo dei lavori
dellaCommissione?

Dopo che, in modo forzato, i
due percorsi sono stati messi in
relazione da alcuni quotidiani,
non si sono fatte attendere le
smentite che un simile tragitto
abbia qualcosa a che vedere con
quanto sta accadendo. La re-
sponsabile per i problemi del-
l’informazione del Pds, Giovan-
na Melandri, le cui parole sulla
necessità di un iter comune tra i
due disegni di legge sono servite
da spunto per innestare una
nuova polemica, respinge l‘ ipo-
tesi che la presa di posizione del
suo partito sull’emittenza abbia
una natura ritorsiva e sia da col-
legare ai lavori della Bicamerale.

«Ma quale rappresaglia? È ri-
dicolo - ha detto Melandri - pen-
sare che il Pds sia animato da
volontà ritorsive o ricattatorie.
Piuttosto ci muove una lineare
coerenza con quanto affermato
nel corso dell’ultimo anno. Il
collegamento non è tra l’Anti-
trust e la Bicamerale ma, lo riba-
disco adesso come ieri, è tra il
1021 e il 1138», i due disegni di
legge sulle telecomunicazioni
all’esame del Parlamento. «Nes-
suno ha chiesto - ha affermato
Melandri - l’approvazione con-
testuale di due provvedimenti,
come peraltro è ovvio, conside-
rando i diversi iter parlamentari.
Chiediamo però l’armonizzazio-
ne dei tempi: infatti, mentre alla
Camera si esamina in secondo
lettura il 1021, il Senato può co-
minciare immediatamente l’esa-
me del 1138». Secondo Melan-
dri, al Pds interessa che «non si
perda la coerenza interna di
un’unica riforma che poggia su
entrambi i provvedimenti».
«Questa - ha aggiunto - non è
una novità: questo è l’intento
che abbiamo espresso nel corso
di una discussione durata nove
mesi, intento peraltro condiviso
non solo dal governo, ma anche
da molti esponenti del Polo».

«Il problema, dunque - ha sot-
tolineato Melandri - non è la Bi-
camerale. È semmai il fatto che
il disegno di riforma delle tele-
comunicazioni si regge su due
pilastri. Con la sola approvazio-
ne del 1021 (il primo disegno di
legge Maccanico, ndr), la rifor-
ma è zoppa».

«Abbiamo già detto che i dise-
gni di legge 1021 e 1138 sono
collegati». È quanto ha afferma-
to il sottosegretario alla Poste
Vincenzo Vita, sui due disegni
di legge della riforma del siste-
ma televisivo attualmente all’e-
same rispettivamente di Camera
e Senato. «Dobbiamo rinfrescare
la memoria al Polo sulle intese,
molto esplicite, che sono state

prese al Senato in occasione del-
l’approvazione del 1021. Ri-
mangiarsi tali intese - ha ag-
giunto Vita - significa prendersi
la responsabilità di rendere
monco un processo riformatore
di cui lo stesso Polo si dice fau-
tore». Vita ha ricordato che
«non c’è sovrapposizione tem-
porale fra i due disegni di legge,
ma un collegamento fra l’uno e
l’altro», sottolineando che «il
1138 ha bisogno di tempi ur-
gentissimi». Sulla necessità che
si faccia presto era già tornato il
minstro delle Poste e Telecomu-
nicazioni, Antonio Maccanico, a
parere del quale resta comunque
difficile arrivare all’approvazio-
ne contestuale dei due testi sulla
riforma del sistema radiotelevi-
sivo. La possibilità che si accele-
ri il lavoro su uno per fare in
modo che raggiunga l’altro esi-
ste. Ma, è evidente, che il gover-
no non intende mettere in attesa
alcuna legge. Anche tenuto pre-
sente che quelle di cui si sta di-
scutendo affrontano problemi
di grossa entità che vedono
coinvolti milioni di cittadini-
utenti e migliaia di lavoratori
delle diverse emittenti che at-
tendono ormai da troppo tempo
leggi tali da far cancellare il cli-
ma di incertezza fin qui vissuto.

Napolitano
premiato
ad Hannover

Il ministro dell’Interno
Giorgio Napolitano ha
ritirato ieri a Hannover, nel
nord della Germania, il
premio «Leibniz-ring» un
riconoscimento conferito
per la prima volta a
«personalità o istituzioni
dell’economia, della
politica, della cultura, della
scienza, della vita pubblica
che si siano imposte
all’attenzione per eminenti
contributi o che abbiano
segnato una particolare
impronta con l’opera di
tutta una vita». Giunto nel
capoluogo della Bassa
Sassonia in visita privata,
Napolitano si e‘ recato al
municipio di Hannover per
iscrivere il proprio nome
nel libro d’oro della città. È
stato elogiato, inoltre,
l’impegno di Napolitano
«nel promuovere lo
sviluppo economico del
Mezzogiorno italiano».
Durante la cerimonia
Napolitano ha ricevuto il
premio consistente in un
anello d’oro. .

Rc su stipendi
parlamentari:
«blocco totale»

Macaluso: sulla
mafia pago
il mio dissenso

Una norma costituzionale che consente alla legge elettorale di promuovere il principio della parità

Ci sarà «equilibrio» nella rappresentanza dei sessi
Izzo: «Un fatto importante che rimuove le obiezioni della Consulta». Ma nel mondo femminile rispunta il dissenso sulle «quote».

ROMA. L’attuale sospensione degli
aumenti delle indennità ai parla-
mentari va trasformata in «blocco
definitivo», sganciando le retribu-
zioni di deputati e senatori dal mec-
canismo di indicizzazione previsto
per i magistrati. L’iniziativa, di Ri-
fondazione, è stata illustrata in una
conferenza stampa: in tempi stret-
tissimisaràpresentataunaproposta
di legge in tal senso. Bertinotti ha
proposto inoltre, per il futuro, una
misuradi«equitàgeneralizzata»per
«tuttiilavoratori»daadottareconla
sceltadi«dueopzioni»: -olacancel-
lazione, per tutti, dell’indicizzazio-
ne, oppure, in alternativa, l‘ intro-
duzione di una «scala mobile», an-
ch’essa per tutti, che adegui salari e
stipendialcostodellavita.Bertinot-
ti ha precisato che la proposta del
Prc sugli stipendi dei parlamentari
non si configura certo come «una
campagna populista e qualunqui-
stà», ma, al contrario, muove dalla
necessità di «difendere l’istituzione
parlamentare dagli attacchi qua-
lunquisticidegliultimitempi».

ROMA. «Sulla mafia qualcosa dadi-
re ce l’avrei. Ma per farmi sentire so-
no costretto a «cantare fuori dal co-
ro», fuoridallesedidipartito.Infatti
non sono stato invitato al conve-
gno del Pds sulla mafia indetto do-
maniaPalermoealqualehannoin-
vitato mezzo mondo, compresi Di
Pietroe Romiti», affermaMacaluso,
delladirezionedelPds.«Hoappreso
daigiornali lanotiziadelconvegno.
Fra idirigenti delpartitocredodies-
sere fra coloro che hanno più lunga
memoria storica della lotta alla ma-
fia. Per questo vengo spesso inter-
pellato da editori e giornali, ma
quandosiaffrontal’argomentonel-
le sedi di partito mi tengono fuori.
Questo dimostra quale pluralismo
concepisconoidirigentidelPds:chi
haopinionidiversedaquellepreva-
lenti non viene invitato. Io ho criti-
cato apertamente le nuove intese
D’Alema-Di Pietro, ho criticato
l’impostazione della lotta alla ma-
fia. Evidentemente la regola del Pds
è questa: non si deve disturbare il
manovratore».

ROMA. Finirà nella Costituzione il
principio che auspica la parità tra i
sessi negli organismi elettivi. È stato,
infatti, approvato in Bicamerale l’e-
mendamento presentato dal Verde
Marco Boato che afferma: «La legge
promuove l’equilibrio della rappre-
sentanzaelettoraletraisessi». Inatte-
sachequestadichiarazionediprinci-
pio si tramuti inqualcosadiconcreto
e tangibile, non mancano le prime
reazioni dal mondo delle donne. Per
la senatrice IdaDentamaro (Cdu), re-
latrice per le questioni del Parlamen-
to, l’approvazione avvenuta dopo
chesolopochevocididissensosiera-
no fatte sentire in Bicamerale, «è un
grande successo» o, certamente «un
passo in avanti sul piano della civiltà
istituzionale e della qualità della no-
stra democrazia». Quello che Denta-
maro sottolinea è che «un principio
hatrovatospazioanchenellasensibi-
lità maschile». Soddisfatta anche
FrancescaIzzo,parlamentaredelPds,
una delle animatrici di quella coali-
zione trasversale ai partiti portata
avanti dalle donne per arrivare a ri-

sultati come questo. «Avevamo, con
un documento, chiesto al presidente
D’Alemachequestoprincipioentras-
se nella Costituzione per poi deman-
dare alla legge elettorale ordinaria i
modi e i tempi. Che questo principio
compaia nella Costituzione è impor-
tante - spiega Izzo-perduemotivi. In
questo modo l’esistenza dei due sessi
viene riconosciuta e si supera l’uni-
versalismo neutro che caratterizza la
prima parte della carta costituziona-
le. E questo è un fatto di grande rile-
vanza, indipendentementedalla leg-
ge che ne seguirà. Mi sembra anche
importante il fatto che si sia seguita
una tendenza evidenziata anche in
altri paesi, adesempio la Francia, a ri-
conoscere che i meccanismielettora-
li,cosìcomesono,nongarantiscono.
In questo modo si potranno evitare
sentenze negative come quella della
Corte Costituzionale» sull’ipotesi di
alternanza uomo/donna nelle liste
deicandidati.

Maggiori perplessità tra quelle
donne che il mondo al femminile lo
vivono da una prospettivamenoisti-

tuzionale. Bia Sarasini, dirige Noi
donne, una testata storica che sta
indagando con rigore sulla rappre-
sentatività reale delle donne in
paesi come la Gran Bretagna e la
Francia. «Mi sento in conflitto - di-
ce Sarasini - perché se da una parte
mi sembra opportuno che si parli
di riequilibro della rappresentan-
za, dall’altra mi sorprende che sia
messo così, in questa forma, nella
Costituzione. La presenza delle
donne non può essere un obbligo
ma bisogna che ci sia una dinami-
ca sociale e politica precisa nei par-
titi in questo senso, così com’è av-
venuto per i laburisti inglesi e i so-
cialisti francesi. Loro hanno scelto
di femminilizzare il partito ed il ri-
sultato diventa patrimonio di tut-
ti, anche se la spinta delle donne
vi ha contribuito. Mi sembra, per
quanto ci riguarda, che sia una
buona cosa di principio scriverlo
nella Costituzione. Ma poi? Non
sottovalutiamo che le cose impo-
ste per legge non sempre portano a
buoni risultati». Alessandra Boc-

chetti del «Centro Virgina Woolf»
aspetta di saperne di più prima di
lanciarsi in valutazioni. Ci tiene,
però, a ribadire che «un mondo
abitato da uomini e donne liberi
non può essere governato da uo-
mini soli. Quindi - aggiunge Boc-
chetti - mi auguro che la presenza
delle donne nelle istituzioni sia
sempre più significativa. Come
numero ma anche nei contenuti.
Da un po‘ di tempo si dice molto
”ci auguriamo che...”, “ci auguria-
mo che...”. In realtà bisognerà tro-
vare un modo più concreto di agi-
re anche perché si è visto che le co-
se fin qui portate avanti sono sba-
gliate. Le quote si è visto che non
funzionano perché le donne che
hanno preso un posto in quel mo-
do, se fosse tolto, scomparirebbe-
ro. I bonus per i partiti sono aber-
ranti, un po‘ come la dote per la fi-
glia brutta. Quindi la dichiarazio-
ne di principio mi va bene ma bi-
sogna agire in modo concreto».

Marcella Ciarnelli

De Mita ironico
D’Alema:
meno goliardia

Siparietto ironico in
Bicamerale mentre si
discuteva delle quote
elettive tra i sessi («la legge
promuove l’equilibrio della
rappresentanza elettorale
tra i sessi»). Marcello Pera
ha detto: «Chiedo che la
formulazione venga così
completata “..tra le razze,
le lingue e le religioni”».
Pronto, Ciriaco De Mita:
«...e anche tra i dialetti,
perché vorrei garantirmi la
rielezione». Perentorio
D’Alema: «Vorrei
raccomandare a tutti meno
goliardia».


